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Marla: la 1lbertäa che 1C€@ 1!  x  ”1

Angelo Comastrı
Arcivescovo-prelato emerıto dı Loreto

MI G1A. lecita ula omanda chl che C1 rTaccontia la StOr1a dell Annuncilazione? MI1
direte: l evangelista Luca G(ertamente er° l evangelista Luca 110  —> CeIiId presente
1 mMmOomentTtoO dell Annunclazlone: L1Ee5S5511110 10 DUO NCSAarC. CHhIl; allora, ha CONSESNATO
alla memor1a Chiesa 11 TAaCcCcOonTIO (1 C10 che ccadde ne piccola DOVCIA C,

quel emMpOoO, SCONOSCIUTA Cd5d SCONOSCIUTA Aazare Fu arla!
l evangelista Luca 10 (ice apertamente. Infatti ne Introduzione Y Vangelo

egli dichlara: «10 hO voluto fare 11 TAaCcCcOnTIO PreCcISso egl]Ii avvenımentI! SUCCESSI In
nNOlL, COS]I COILLNE 11 hanno trasmess] COloro che furono testimon1>» eir.

LC 1,1-4)
ChI füu testimone dell Annuncilazione? arla! lel allora che ha raCccontialio 11

fatto Ascoltando 11 racconToO, NO1 DOSSIaMO pertanto immagınare la VOCEe (1 arla
che, (OIl delicatezza, C1 all orecchlo la 5{1 StOr1a perche Aliventi la nOosIra
STOTr1A. 110  —> provalte YTIvVvIdI (1 eMOozZIONE

Levangelista Luca, Introducendo 11 TAaCcCcOnTIO dell Annunclazione, C1 da alCuNe
coordinate che C1 fanno capıre 11 dell evento C1 fanno cogliere 10 ctile dell’a-
Z1I0NEe (1 DIO ne STtOT1A HLO stile dı FICerca dı collaborazione, che CI

SC 1a In TAaCcCcOonIlIIı vocazlonalı dell”  NICO lestamento
1Ce Innanzı l evangelista: «nel e56>») Perche DIO sceglie 11 «SPSTO>»

111650 110  —> 11 «quinto>» 11 «settimo»? 11 fatto 110  —> ha alcuna rilevanza, perche
l evangelista L’ha ricordato DrOprIO nell ouverture dell ’ evento?

sembra che 11 «SE@STO>» 11165€ rimandı Y «SESTO>» g107NO, g10rNO CLE

Z1I0NEe dell umanıta: l evangelista delicatamente C1 (ice che G{a avvenendo ula

ESTO COsSTItuUNlsSCE "omelia pronunclata DLIESSO Ia hasilica del ®1CFO ( 0uore (l1 LUugano 1’11 Ottohre 2004, In
OCCaslone dell inaugurazione QJell’ anno 2CCA20deMICO 4- Zı Facaolta Cli eologia Cli LUgano.
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Mi sia lecita una domanda: chi è che ci racconta la storia dell’Annunciazione? Mi
direte: è l’evangelista Luca. Certamente. Però l’evangelista Luca non era presente
al momento dell’Annunciazione: nessuno lo può negare. Chi, allora, ha consegnato
alla memoria della Chiesa il racconto di ciò che accadde nella piccola e povera e, a
quel tempo, sconosciuta casa della sconosciuta Nazaret? Fu Maria!

E l’evangelista Luca lo dice apertamente. Infatti nella introduzione al Vangelo
egli dichiara: «Io ho voluto fare il racconto preciso degli avvenimenti successi in
mezzo a noi, così come ce li hanno trasmessi coloro che ne furono testimoni» (cfr.
Lc 1,1-4).

Chi fu testimone dell’Annunciazione? Maria! È lei allora che ha raccontato il
fatto. Ascoltando il racconto, noi possiamo pertanto immaginare la voce di Maria
che, con delicatezza, ci sussurra all’orecchio la sua storia perché diventi la nostra
storia: non provate brividi di emozione?

L’evangelista Luca, introducendo il racconto dell’Annunciazione, ci dà alcune
coordinate che ci fanno capire il senso dell’evento e ci fanno cogliere lo stile dell’a-
zione di Dio nella storia umana: è uno stile di ricerca di collaborazione, che emer-
ge già in tutti i racconti vocazionali dell’Antico Testamento.

Dice innanzi tutto l’evangelista: «nel sesto mese». Perché Dio sceglie il «sesto»
mese e non il «quinto» o il «settimo»? E se il fatto non ha alcuna rilevanza, perché
l’evangelista l’ha ricordato proprio nell’ouverture dell’evento?

A me sembra che il «sesto» mese rimandi al «sesto» giorno, giorno della crea-
zione dell’umanità: l’evangelista delicatamente ci dice che sta avvenendo una nuova

Maria: la libertà che dice “sì!”1
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1 Il testo costituisce l’omelia pronunciata presso la basilica del Sacro Cuore di Lugano l’11 ottobre 2004, in
occasione dell’inaugurazione dell’anno accademico 2004-2005 della Facoltà di Teologia di Lugano.
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Cre4z10Ne, C10@ G{a Iniziando la salvezza:;: C1 InvIita a aprıre oli occhl 11 HCL
110  —> perdere LEeESSU110 del segnall, che DIO C1 Te Non SO10. Levangelista ha Aa NC-

finito (1 racconfare 11 CoNncepimento (1 10Vannı ed ha riferito che «egl]lIi Sara
pIeNO (1 SpIrIto Aantfo fin Cal grembo (1 5{1 madre>» (Lc 1,15) Gollegando L annun-
C1AZI0NEe (1 arıa Y CoONCcepIMeENtO (1 10Vannl, San Luca C1 ricorda che, prima
chlamata (1 arla, C’e  F STAa ıun altra chlamata quella (1 (:A10vanni), ne quale 101008

cColInvolte Aue altre chlamate quella (1 AaCccarıa quella (1 Elisabetta mMmeESSaggl0
chlaro: OgnI VOCAZIONE G] Sviluppa NSIeME a altre VOCazlOonl, che devono

Ormare INTAarsıo DL ETVIre Lunico Salvatore, che e511 Madre leresa (1
Calcutta (OIl chlarezza evangelica g107rNO Aisse: «1I72 le Varı]e VOCAZIONI presenti
ne Chiesa 110  —> C1 dQeve mal C556 1€€ OSsato ponte SO10 COS] 055€ Alventa-

INTAarsıio che cvela 11 volto (1 (JesSU>».
(‚0sa aCccCade nel «SESTO>» mese «L’angelo Aa.DrJIeIle füu mandato da 10>» Da DIio

QUESTO complemento d agente mMac1gno! DIO che prende L inizlativa (e ONda-
mentale cottolinearlo memorizzarlo!), DIO che bussa alla porta 1lberta (1
arla, DIO che la collaborazione (1 arla SECONdO 10 ctile A1IvInO ben r1mar-
CAaTiOo In le chlamate dell”  NICO lestamento

Ma OL d S1AM0 giunf! a mMmOomentTtoO deC1IS1IVo:;: decisiva Sara anche la r1sposta
(1 arla

Papa, ne Tertio Millennio Advenitente, Opportunamente csottolineava: «  al
ne STtOr1a dell’ uomo, AanTto dipese, (COLNE allora, Cal dell umana Crealiu-
L d (IMA,

Anche la tradizione protestante restia DHENSUSa davantı QUESTO dato 1blico
Zwingli, 11 riformatore (1 Zur1go, 110  —> esista a alfermare che «QUAaNTO pIU CLESCE la
glorla Ll amore (1 (.rIisSto es1 Ira 0 UOMINI, Aanto DIU CLESCE la Valorizzazlione la
glorla (1 arla, perche arıa C1 ha eneralo 5Signore Redentore COS] orande
rICCO (1 STazla>». Karl Barth, che ne Kirchliche ogmatli SiIirenuaAamentT lfende
11 ogma verginita (1 arla, fferma «Marla semplicemente “essere

C111 aCCade 11 mIiracolo rivelazlone».
vero! Ma (COLNE aCCade QUESTO «mI1Iracolo» per la parola (1 Barth), che

fa (1 arla anello INEeIUAIDNNE Ineliminabile StOr1a Salve7z7za?
Levangelista Luca, che ha fatto «Yricerche ACCUTAaTlEe Ognl CITCOSTANZA fin agli
IN171>» (Lc 1,3) ha attınto 1 «TACCONTIO egl]Ii avvenımentI S1CCESSI Ira (1 NOI COS]
(COLNE 11 hanno trasmess1] COloro che furono testimon1>» (Lc 1,1-2), riferisce COIl

precisionNe: «L Angelo fu NvIato da DIO In ula c1itta Galilea, chlamata Nazareth,
ula vergine, (1 OO Cd5d (1 Davide, chlamato 1useppe.

La vergine G] chlamava Marla» (Lc ‚26-27) importante nOTfaTre Subito che la
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creazione, cioè sta iniziando la salvezza; e ci invita ad aprire gli occhi e il cuore per
non perdere nessuno dei segnali, che Dio ci offre. Non solo. L’evangelista ha appe-
na finito di raccontare il concepimento di Giovanni ed ha riferito che «egli sarà
pieno di Spirito Santo fin dal grembo di sua madre» (Lc 1,15). Collegando l’annun-
ciazione di Maria al concepimento di Giovanni, San Luca ci ricorda che, prima della
chiamata di Maria, c’è stata un’altra chiamata (quella di Giovanni), nella quale sono
coinvolte due altre chiamate (quella di Zaccaria e quella di Elisabetta). Il messaggio
è chiaro: ogni vocazione nasce e si sviluppa insieme ad altre vocazioni, che devono
formare un intarsio per servire tutte l’unico Salvatore, che è Gesù. Madre Teresa di
Calcutta con chiarezza evangelica un giorno disse: «Tra le varie vocazioni presenti
nella Chiesa non ci deve mai essere un fossato ma un ponte: solo così esse diventa-
no un intarsio che svela il volto di Gesù».

Cosa accade nel «sesto» mese? «L’angelo Gabriele fu mandato da Dio». Da Dio:
questo complemento d’agente è un macigno! È Dio che prende l’iniziativa (è fonda-
mentale sottolinearlo e memorizzarlo!), è Dio che bussa alla porta della libertà di
Maria, è Dio che cerca la collaborazione di Maria secondo lo stile divino ben rimar-
cato in tutte le chiamate dell’Antico Testamento.

Ma ora siamo giunti ad un momento decisivo; e decisiva sarà anche la risposta
di Maria.

Il Papa, nella Tertio Millennio Adveniente, opportunamente sottolineava: «Mai
nella storia dell’uomo, tanto dipese, come allora, dal consenso dell’umana creatu-
ra» (TMA, 2).

Anche la tradizione protestante resta pensosa davanti a questo dato biblico e
Zwingli, il riformatore di Zurigo, non esista ad affermare che «quanto più cresce la
gloria e l’amore di Cristo Gesù fra gli uomini, tanto più cresce la valorizzazione e la
gloria di Maria, perché Maria ci ha generato un Signore e Redentore così grande e
ricco di grazia». E Karl Barth, che nella Kirchliche Dogmatik strenuamente difende
il dogma della verginità di Maria, afferma: «Maria è semplicemente l’essere umano
a cui accade il miracolo della rivelazione».

È vero! Ma come accade questo «miracolo» (per usare la parola di Barth), che
fa di Maria un anello ineludibile e ineliminabile della storia della salvezza?
L’evangelista Luca, che ha fatto «ricerche accurate su ogni circostanza fin dagli
inizi» (Lc 1,3) e ha attinto al «racconto degli avvenimenti successi tra di noi così
come ce li hanno trasmessi coloro che ne furono testimoni» (Lc 1,1-2), riferisce con
precisione: «L’Angelo fu inviato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nazareth,
a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, chiamato Giuseppe.
La vergine si chiamava Maria» (Lc 1,26-27). È importante notare subito che la
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(alllea CId ula regione talmente disprezzata da C556 1€€ chlamata «(Jalllea
gent1», C10@ ula regione ldentitäa C, pertanTto, titoli (1 primato (1 DI1-
vileglo. Del resioO, Nicodemo, che entava (1 difendere l’opera (1 esS1 aglı occhl del
farisel, G] cent1l rispondere SEeCCAMeEeNTE «Ne1 forse anche Iu alllea Studia
vedral che 110  —> profeta (alllea» (GV /,52)

Questa CIiId la reputazlione (alllea aglı occhl egl]Ii UOMINI, dimentichl!l del
CTr]Iter1 (1 preferenza (1 DIO DODNOLO d Israele, infatti, vrebbe dovuto ricordare le
parole del Deuteronom10 «JI 5Signore G] legato VO1I VI ha scelti, 110  —> perche SIECTEe
DIU NnNumerosI (1 0 altrı DODOL: SIEeTIEe infatti 11 DIU PICCOLO (1 DODOLI» (Dt
7,7):; vrebbe dovuto ricordare anche le ripetute escClamazlion!] del almı, che regl-
STITAaNO COS] 10 ctile (1 DIO «JI 5Signore SOSTIeEeNE 0 Uumill, bbassa erra 0 empI»
Sal< Israele vrebbe dovuto riflettere GL parole esplicite (1 62a18

«10, 11 51gn0re, 101008 11 PrIMO
10 STeSSO (0)I10 (OIl 0 ultimiı» (Is 41,4)

arla, memor1a COSCIeNZzZA (1 11 DODNOLO d ’ Israele, SdNCVA QUESTO 10
VIVevVa ne semplicita nel nascondimento Cd5d (1 Nazareth. l’angelo
Nazareth, che CeIiId villagg10 COS] insignificante da Stirappare Natanaele questa
colorita esclamazlone: X (CO5S5d mal DUO venıre (1 buono da azareit?» (GV 1,46)

Natanaele perö dQdovelte Subito ricredersI] C, colto da IMPFrOVVISO raggl0 (1 luce,
(isSsSe es1ı «Rabbı, Iu GEI 11 Figlio (1 DIO, Iu GEI 11 (1 Israele» (GV 1,49) la DLO-
venlenza da Nazareth 110  —> CIiId ostacolo, ula conferma ctile preferito da
DIO

La scintiıilla del &|

Ma 1 CenTtro dell ’ evento dell incarnazione C @E  F 11 67 (1 arla nel S110 67 G] ONdO-
l espressione DIU alta 1lberta l espressione pIU paradossale

1lberta divina.
5Segulamo 11 TAaCcCcOonTIO del Vangelo (1 Luca ‚angelo Aa.DrIJeIle arıa 11

saluto, che DIO custodisce nel da L’eternita: «(AO01ISCH, arla, Iu GEI STAa
GEI plena benevolenza (1 DIO 5Signore (OIl e'» (Lc 1,28)

MI csembra 110  —> IrMiguardoso enfiare (1 tradurre (OIl lIinguaggl0 moderno L’an-
NUNCIO dell’Angelo. OfIremmO renderlo COSI]: «(NOISCIH,; arla! DIO Sstravede DL le

(1 allidarti la DIU grande mM1SS10Ne>»
La notizla. gellala nell’anima (1 arla COILLNE „ I11E (1 divina potenza le

parole dell Angelo CO1lpISCONO profondamente la g10vane (1 Nazareth: ela DercepIl-

121121

Angelo Comastri

Galilea era una regione talmente disprezzata da essere chiamata «Galilea delle
genti», cioè una regione senza identità e, pertanto, senza titoli di primato o di pri-
vilegio. Del resto, Nicodemo, che tentava di difendere l’opera di Gesù agli occhi dei
farisei, si sentì rispondere seccamente: «Sei forse anche tu della Galilea? Studia e
vedrai che non sorge profeta dalla Galilea» (Gv 7,52).

Questa era la reputazione della Galilea agli occhi degli uomini, dimentichi dei
criteri di preferenza di Dio. Il popolo d’Israele, infatti, avrebbe dovuto ricordare le
parole del Deuteronomio: «Il Signore si è legato a voi e vi ha scelti, non perché siete
più numerosi di tutti gli altri popoli: siete infatti il più piccolo di tutti i popoli» (Dt
7,7); e avrebbe dovuto ricordare anche le ripetute esclamazioni dei Salmi, che regi-
strano così lo stile di Dio: «Il Signore sostiene gli umili, ma abbassa a terra gli empi»
(Sal 147,6); e Israele avrebbe dovuto riflettere sulle parole esplicite di Isaia:

«Io, il Signore, sono il primo
e io stesso sono con gli ultimi» (Is 41,4).
Maria, memoria e coscienza di tutto il popolo d’Israele, sapeva tutto questo e lo

viveva nella semplicità e nel nascondimento della casa di Nazareth. E l’angelo va a
Nazareth, che era un villaggio così insignificante da strappare a Natanaele questa
colorita esclamazione: «Che cosa mai può venire di buono da Nazaret?» (Gv 1,46).

Natanaele però dovette subito ricredersi e, colto da un improvviso raggio di luce,
disse a Gesù: «Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re di Israele» (Gv 1,49): la pro-
venienza da Nazareth non era un ostacolo, ma una conferma dello stile preferito da
Dio.

1. La scintilla del sì

Ma al centro dell’evento dell’incarnazione c’è il sì di Maria: nel Suo sì si fondo-
no l’espressione più alta della libertà umana e l’espressione più paradossale della
libertà divina.

Seguiamo il racconto del Vangelo di Luca. L’angelo Gabriele consegna a Maria il
saluto, che Dio custodisce nel cuore da tutta l’eternità: «Gioisci, Maria, tu sei stata
e sei piena della benevolenza di Dio. Il Signore è con te!» (Lc 1,28).

Mi sembra non irriguardoso tentare di tradurre con linguaggio moderno l’an-
nuncio dell’Angelo. Potremmo renderlo così: «Gioisci, Maria! Dio stravede per te e
pensa di affidarti la più grande missione».

La notizia è gettata nell’anima di Maria come un seme di divina potenza. E le
parole dell’Angelo colpiscono profondamente la giovane di Nazareth: ella percepi-
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5( chlaramente LiIrruzione (1 DIO ne Dropria esistenza:; A VVerie la STandezza Ve1 -

1g1N0S2a del mMmOomentTtoO G] SCNTIE Investita da ula empesta che la travolge la fa Ire-
1a Levangelista puntualmente riferisce: «A queste parole ela rTImMAase turbata
G1 domandava che Aa Ve655€e tale Saluto>» (Lc 1,29)

Perche arıa turbata? Non ha forse TICEVUTO ula notizla, anzı la DIU
notizla (1 la StOr1a umana? Perche, allora, E6112A. rispondere? San Luca, HCL
desCrivere 11 turbamento Interlore (1 arla, u5&<@ 11 verbo Aiatarasso CQice: «655d4 füu

aLlraversaltia Cal turbamento!'». Pensate che 10 STeSSO verbo arasso vIene 15310
da atteo HCL esprimere 11 grande turbamento (1 KErode c1tta (1
(erusalemme all annuncIio dell ’ arrıvo del Magl, che CEICAVAaAllO 11 neonNnaTlo KRe del
(1udel doDO che AVEVAdllQO VISTO SUrSCer«e la 5{1 stella (Mit

verbo arasso denota. autentico terremoTfOo Interlore Perche?
C(‚ertamente 110  —> 11 turbamento mal, infatti, arla AaNDAaALC ula

donna DaUuUL0Sa. Tutt’altro! AasTtia eggere 11 angelo!
Perche, allora, reaglsce COS]I all annuncIio dell Angelo? La risposta Dpossibile ula

Soltanto: arıa 11 turbamento LUpPOTE; 11 turbamento che da ula

profonda umilta. arla INTferlioOormeNTeEe G1 chliede «Perche DIO ha Scelto me? 10 101008

"ultima, 10 (0)I10 piccola, 10 110  —> (0)I10 degna!». Questa la radice del turbamento (1
arla

l Angelo INCONITO 1 turbamento (1 arıa la (OIl es]le raggl0
(1 Iuce: QUESTO raggl0 (1 Iuce culfficiente alIlinche Ella pronunclare 67
responsabile lbero; per0 11 raggl0 (1 Iuce COS] escjle da lasclare ntatto 10
SPaZzlO fede (1 arla

5Segulamo attentamentfe 11 TAaCcCconIiO

«L Angelo le Aisse: "Non temere, arla, perche hal TOVAaTlO oTazla DICSSO DIO
ECCO, CONCcePDIMCal Nglio, 10 daral alla Iuce 10 chlameral es1ı Sara grande chla-
malio Figlio dell Altissimo: 11 Signore DIO 0 dara 11 TONO (1 Davide 5{10 padre
regnerä DL SCHILDLC ne Cd5d (1 1A.C0O 11 5{10 110  —> avra fine”» (Lc 1,50-
33)

Le parole dell Angelo nNOlL, che VIV1AamO dopO 11 CompiImento egli eventl, appalo-
chlare. er quanti problemi Dpotfevano alla COSCIeNzZAa (1 arla In quel Dal -

ticolare momenTtTO Ella, giustamente vrebbe DOTUTO far nofare la 5{1 particolare
cCondizione (1 “"promessa SpOosa ; ela avrebbe, legittimamente, DOTUTLO esigere all-
711e DL tutelare la 5{1 onorabilita davantı 1useppe davantı alla ente (1
Nazareth: ella, HCL 10 HMENG, vrebbe Aa VUTO 11 diritto (1 precise SplegazlonI
(COLNE DIO HECNSAaVa (1 portfare avantı progett0 COS] ardIito UuNn1ICcO

Ma, RECCO 11 prodigio! CCO la elle77a la grandezza del (1 arla! CCO 11

127122

Maria: la libertà che dice “sì!”

sce chiaramente l’irruzione di Dio nella propria esistenza; avverte la grandezza ver-
tiginosa del momento e si sente investita da una tempesta che la travolge e la fa tre-
mare. L’evangelista puntualmente riferisce: «A queste parole ella rimase turbata e
si domandava che senso avesse un tale saluto» (Lc 1,29).

Perché Maria è turbata? Non ha forse ricevuto una bella notizia, anzi la più bella
notizia di tutta la storia umana? Perché, allora, esita a rispondere? San Luca, per
descrivere il turbamento interiore di Maria, usa il verbo diatarasso e dice: «essa fu
tutta attraversata dal turbamento!». Pensate che lo stesso verbo tarasso viene usato
da Matteo per esprimere il grande turbamento di Erode e della città di
Gerusalemme all’annuncio dell’arrivo dei Magi, che cercavano il neonato Re dei
Giudei dopo che avevano visto sorgere la sua stella (Mt 2,1-3)!

Il verbo tarasso denota un autentico terremoto interiore. Perché?
Certamente non è il turbamento della paura: mai, infatti, Maria appare una

donna paurosa. Tutt’altro! Basta leggere il Vangelo!
Perché, allora, reagisce così all’annuncio dell’Angelo? La risposta possibile è una

soltanto: Maria prova il turbamento dello stupore; il turbamento che nasce da una
profonda umiltà. Maria interiormente si chiede: «Perché Dio ha scelto me? Io sono
l’ultima, io sono piccola, io non sono degna!». Questa è la radice del turbamento di
Maria.

E l’Angelo va incontro al turbamento di Maria e la soccorre con un esile raggio
di luce: questo raggio di luce è sufficiente affinché Ella possa pronunciare un sì
responsabile e libero; però il raggio di luce è così esile da lasciare intatto tutto lo
spazio della fede di Maria.

Seguiamo attentamente il racconto:
«L’Angelo le disse: “Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio.

Ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e chia-
mato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e
regnerà per sempre nella casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine”» (Lc 1,30-
33).

Le parole dell’Angelo a noi, che viviamo dopo il compimento degli eventi, appaio-
no chiare. Però quanti problemi potevano porre alla coscienza di Maria in quel par-
ticolare momento! Ella, giustamente avrebbe potuto far notare la sua particolare
condizione di “promessa sposa”; ella avrebbe, legittimamente, potuto esigere garan-
zie per tutelare la sua onorabilità davanti a Giuseppe e davanti alla gente di
Nazareth; ella, per lo meno, avrebbe avuto il diritto di avere precise spiegazioni su
come Dio pensava di portare avanti un progetto così ardito e unico.

Ma, ecco il prodigio! Ecco la bellezza e la grandezza del cuore di Maria! Ecco il
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Angelo OMastTrı

Salto meraviglioso fede arıa DHOLLC all’angelo ula delicatissima domanda, che
110  —> Cal desiderio (1 difendersi Cal desiderio (1 CONsegnarsıi 1 progett0 (1
DIO In totale obbedienza «(‚ome possihbile? Non COLNOSCO 10M0!» (Lc 1,34) arla
omanda quale 11 67 che DIO aspetlla da Lel

l Angelo da ulterilorI chlarımentI! AS5S1CUTA arla che la materniIita avverrä DL
SpIirıto anTto, lasclando ntatta la 5{1 verginita: fatto paradossale C,

ALl1COLA (1 DIU, problematico DL arıa
‚Angelo STEeSSO, QUESTO DUunTO, G1 AaCCUrSse (1 aAaVvVer detto ula (CO5S5d CLLG, ula

(C0O5d4 che 110  —> CeIiId mal accaduta che 110  —> G] arebbe mal pIU ripetuta. (ice
arla «Vedl]: anche Elisabetta, Iua parente, ne 5{1 vecchlala ha CONCEDILO
Ngli0 QUESTO 11 SESTO 111650 DL lel che Aicevano sterille: nu. impossIibile
10>» (Lc ‚36-37)

arla, In a{IlO (1 DULA liberta, G] AaPNLC DIO, G1 Lul, G1 TEeSTIIUISCE
1 TEeAIOre che Aliventa Salvatore Aice: «Eccom!! Sono la del 5ignore
vvenga (1 SECONdO la Iua parola» (Lc 1,38)

Questo aIlO (1 1lberta aULC DIO dentro la StOr1a alliınche Egli
accendere, nel Ireddo del peCcCcalo, 11 fu0C0 dell Amore arla, nel EIl-

IO In CI G1 dichlara del 51gn0re, 0CCa 11 vertice pIU a.1tO 1lberta
La lberta, infatti, C1 GTAa donata (COLNE opportunita HCL aprırcı DIO, del quale
portiamo dentro (1 NO1 Innato DISO£NO 11 quale avvertiamo ula Oggettiva
gravitazione. Luomo DUO, vuole, rinnegare la gravitazione DIO, In Y{UC-
STO mO0do, la 1lberta abDortisce (lventa 6554 GSTesSsa la PunIizIionNe dell uomo

Blaise Pascal (1623-1662) nel EeNSIEeFro 267 ha crıitto aCutamente «L/’ultimo
ragione G{a nel TICONOSCEeTE che C @E  F un infinitäa (1 COSE che la

653 la ragione debole 110  - arrıva capıre QUESTO>».
arla L’ha Capito C, davantı alla sStorla, brilla (COLNE la CTEeAaIUTra DIU ragionevole

C, ne STeSSO emMpOo, (COLLNE la CTEeAaIUra pIU libera anzl, la maesira (1 liberta!
Cal mMmOomenTtO In C111 ha pronunclato 11 S 110 SZ, arla Colnvolta, DL decisione

dell Altissimo, In meraviglioso ru0ol0 (1 collaborazione nell’opera Salve77a
Commpluta Cal S110 Figlio. ean-Pau Sartre, mentire CIiId prigioniero ITevIrI nel
1940, ebbe ula autentica Lluminazione riguardo alla singolare MISSIONE (1 arla

G1 COSI]: «(10 che bisognerebhbe dipingere C111 VISO (1 arıa UL1O STupDOoTreE
aNS1050 che 110  —> a Dal SO che ula cola volta V1ISO Poiche 11 (.rIisSto 11
5{10 bambino, la 5{1 11 fIrutto del 5 [ 10) venire Lha DOrTtato OVEe

mes1l 0 dara 11 “ I10 11 5 [ 10) latte Aliventera 11 SaNSUEC (1 DIO In Cerl moment],
la tentazione COS] forte che dimentica che DIO LO stringe Ira le 1010 braccla
Aice: PICcCOLO m10! Ma In altrı momentl, rıImane interdetta DIO Lal G] SCNTIEe
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Angelo Comastri

salto meraviglioso della fede: Maria pone all’angelo una delicatissima domanda, che
non nasce dal desiderio di difendersi ma dal desiderio di consegnarsi al progetto di
Dio in totale obbedienza: «Come è possibile? Non conosco uomo!» (Lc 1,34). Maria
domanda quale è il sì che Dio aspetta da Lei.

E l’Angelo dà ulteriori chiarimenti e assicura Maria che la maternità avverrà per
opera dello Spirito Santo, lasciando intatta la sua verginità: fatto paradossale e,
ancora di più, problematico per Maria.

L’Angelo stesso, a questo punto, si accorge di aver detto una cosa enorme, una
cosa che non era mai accaduta e che non si sarebbe mai più ripetuta. E dice a
Maria: «Vedi: anche Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito un
figlio e questo è il sesto mese per lei che tutti dicevano sterile: nulla è impossibile a
Dio» (Lc 1,36-37).

E Maria, in un atto di pura libertà, si apre a Dio, si consegna a Lui, si restituisce
al Creatore che diventa Salvatore e dice: «Eccomi! Sono la serva del Signore.
Avvenga di me secondo la tua parola» (Lc 1,38).

Questo atto di libertà apre a Dio un varco dentro la storia umana, affinché Egli
possa accendere, nel freddo del peccato, il fuoco dell’Amore. E Maria, nel momen-
to in cui si dichiara serva del Signore, tocca il vertice più alto della libertà umana.
La libertà, infatti, ci è stata donata come opportunità per aprirci a Dio, del quale
portiamo dentro di noi un innato bisogno e verso il quale avvertiamo una oggettiva
gravitazione. L’uomo può, se vuole, rinnegare la gravitazione verso Dio, ma, in que-
sto modo, la libertà umana abortisce e diventa essa stessa la punizione dell’uomo.

Blaise Pascal (1623-1662) nel Pensiero 267 ha scritto acutamente: «L’ultimo
passo della ragione sta nel riconoscere che c’è un’infinità di cose che la superano.
Essa [= la ragione] è debole se non arriva a capire questo».

Maria l’ha capito e, davanti alla storia, brilla come la creatura più ragionevole
e, nello stesso tempo, come la creatura più libera: anzi, la maestra di libertà!

E dal momento in cui ha pronunciato il Suo sì, Maria è coinvolta, per decisione
dell’Altissimo, in un meraviglioso ruolo di collaborazione nell’opera della salvezza
compiuta dal Suo Figlio. Jean-Paul Sartre, mentre era prigioniero a Treviri nel
1940, ebbe una autentica illuminazione riguardo alla singolare missione di Maria.
E si espresse così: «Ciò che bisognerebbe dipingere sul viso di Maria è uno stupore
ansioso che non è apparso che una sola volta su un viso umano. Poiché il Cristo è il
suo bambino, la carne della sua carne e il frutto del suo ventre. L’ha portato nove
mesi e gli darà il seno e il suo latte diventerà il sangue di Dio. E in certi momenti,
la tentazione è così forte che dimentica che è Dio. Lo stringe tra le sue braccia e
dice: piccolo mio! Ma in altri momenti, rimane interdetta e pensa: Dio è là! E si sente
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arıa E ıDerta CHe IC Sl’”

da OLLOLE relig10s0 DL QUESTO DIO MUuUTO, DL QUESTO ambino terriflicante.
Poiche le madrı (0)I10 COS]I aLLralife momentI1 davantı QUESTO irammento
1belle loro che 11 loro ambıino G] entonoO In GS1110 davantı quUESTa

vita che STAla fatta (OIl la loro vita che DOopolano (1 pensierI EsSTIranel Ma
16551111 ambino STAIiO DIU erudelmente pIU rapidamente STITaPDalO 5{1 madre,
poiche egli DIO ed oltre C10 che lel DUO immagıinare. KEd ULla dura
HCL ula madre av er (1 GE 5{1 CoNdizione davantı 5{10

Liglio. Ma che C1 (0)I10 anche altrı momentl, rapldı difHcili, In C111 SECENTIEe ne
STeSSO empoO che 11 (.rIisSto 5 [ 10) Nglio, 11 5{10 PICCOLO, che DIO LO guarda
“Questo DIO mMI0 Liglio. Questa divina la m13 fatta (1 ha mil1e€e1
occhl] queESTa forma 5 { 1C bocca la forma m13 MI1 rassomiglia. DIO
m1 assomiglia. 165511114 donna ha Aa VUTO SOTIEe 11 5{10 DIO DL lel csola. Un DIO
PICCOLO che G] DUO prendere ne braccla cCoprire (1 bacl, DIO Ca che SOTT1-
de respira, DIO che G1 DUO OCCAaATre che VIVe KEd In quel momentI! che dipin-
gerel arla, fossi pittore, cercherel (1 rendere l espressione (1 tenera audacla

(1 timidez7z7za (OIl CI protende 11 CA1tOo DL OCCATre la OICe piccola pelle (1 QUESTO
bambino-DIio (1 CI SCNTIE GL ginocchla 11 DCSO tiepido che le SOrride”. Questo

es1 GL vergine ar1a>»
singolare 11 fatto che Sartre G1a TIUSCITO darcı questa perfetta intesIi (1 Marl0o-

ogla LO SpIirıto eramentfe coffia QOVve vuole!

I - SARTRE, Bartona f FiglLO Adel Milano 2004, U0-41
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Maria: la libertà che dice “sì!”

presa da un orrore religioso per questo Dio muto, per questo bambino terrificante.
Poiché tutte le madri sono così attratte a momenti davanti a questo frammento
ribelle della loro carne che è il loro bambino e si sentono in esilio davanti a questa
nuova vita che è stata fatta con la loro vita e che popolano di pensieri estranei. Ma
nessun bambino è stato più crudelmente e più rapidamente strappato a sua madre,
poiché egli è Dio ed è oltre tutto ciò che lei può immaginare. Ed è una dura prova
per una madre aver vergogna di sé e della sua condizione umana davanti a suo
figlio. Ma penso che ci sono anche altri momenti, rapidi e difficili, in cui sente nello
stesso tempo che il Cristo è suo figlio, il suo piccolo, e che è Dio. Lo guarda e pensa:
“Questo Dio è mio figlio. Questa carne divina è la mia carne. È fatta di me, ha i miei
occhi e questa forma della sua bocca è la forma della mia. Mi rassomiglia. È Dio e
mi assomiglia. E nessuna donna ha avuto dalla sorte il suo Dio per lei sola. Un Dio
piccolo che si può prendere nelle braccia e coprire di baci, un Dio caldo che sorri-
de e respira, un Dio che si può toccare e che vive. Ed è in quei momenti che dipin-
gerei Maria, se fossi pittore, e cercherei di rendere l’espressione di tenera audacia
e di timidezza con cui protende il dito per toccare la dolce piccola pelle di questo
bambino-Dio di cui sente sulle ginocchia il peso tiepido e che le sorride”. Questo è
tutto su Gesù e sulla Vergine Maria»2.

È singolare il fatto che Sartre sia riuscito a darci questa perfetta sintesi di mario-
logia. Lo Spirito veramente soffia dove vuole!

2 J.-P. SARTRE, Bariona o il Figlio del tuono, Milano 2004, 90-91.
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